ENRICO LETTA scende in campo!

Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Enrico Letta (classe 1966) è pronto alla nuova sfida per le primarie del 14 ottobre.

Una candidatura riformista alla guida del nuovo Partito democratico suggerita soprattutto dai ceti produttivi (in particolare da quelli del nord), dagli amministratori (ci sono anche i governatori delle regioni Sardegna, Marche e Basilicata) e dai giovani che desiderano avvicinarsi alla politica chiedendo primarie vere.

Letta si candida alla guida del PD con la consapevolezza che una generazione, la fascia che va dai ventenni fino ai quarantenni, è poco rappresentata nella politica e crede che abbia molto da dare al Partito democratico e al rinnovamento della classe dirigente ai vari livelli di governo.

Letta fa parte di quella generazione postideologica che forse è più equilibrata di quella precedente (formatasi con il '68) e avvantaggiata perchè ha cominciato ad occuparsi della cosa pubblica dopo la crisi delle ideologie. Letta infatti sostiene che "non essendoci mai illusi, non abbiamo vissuto la fase della disillusione". 

Da qui un atteggiamento più equilibrato, meno vincolato ai "dogmi" degli schieramenti del secolo scorso quindi più programmatico, più libero, più centrato sulle azioni e meno sulle concezioni.

Per questo Letta sostiene che "il PD non deve porsi per prima la questione della mediazione, che è importante, ma dovrà seguire; il PD deve innanzitutto dire la sua".

Sempre nell'ultimo congresso della Margherita Letta affermava: "il PD non deve nascere nella logica binaria DS-DL; il nostro obiettivo è il 'melting pot', scomporre e ricomporre, rimescolarsi. Certo sarebbe più facile farlo all'opposizione. Noi invece dobbiamo confrontarci con l'azione quotidiana del governo e dimostrare di essere in grado di far corrispondere le promesse ai fatti".

La candidatura di Enrico Letta, oltre a dar voce a quella generazione che non è mai stata sessantottina,  fa aumentare l'interesse per le primarie del 14 ottobre e per il Partito democratico, smentendo (assieme alla candidatura della Bindi) che tutto è deciso dalle oligarchie dei vertici DS-DL e avvalorando la tesi che il percorso costitutivo del nuovo soggetto politico  è una cosa seria.

